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PREMESSA

Qualche volta, d’inverno, al calar del sole, i campi di
Villanova iniziano a fumare nebbia, col rinforzo del fiume,
che sembra la fabbrica più qualificata di quella bambagia
atmosferica.
Le cose perdono i loro contorni; non si distinguono più i
confini della terra e tutto sembra cullarsi a mezz’aria, in un
ambiente irreale e sonnolento.
Allora chiudo le finestre, accendo il fuoco nel camino e
accontento quel furbone del gatto, che in queste occasioni è
sempre appostato per saltare sulle ginocchia.
La nebbia che ammorbidisce il mondo esterno e il fuoco
che fa dondolare nella penombra i particolari del mio studio,
danno un tocco magico a tutto mandando la mia fantasia in
ricreazione tra i prati della memoria scout. I ricordi si metto-
no a giocare e io li catturo e faccio pagar loro una penitenza.
Così sono nate tante leggende per il fuoco di bivacco. Fatti veri
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ma che il tempo ha rivestito a nuovo e collocato a mezz’aria,
per cui è ormai difficile stabilire dove finisca la realtà e inizi
la fantasia, come il paesaggio di Villanova quando sale la neb-
bia o, se preferite, come il bosco quando cerca di seguire le
fiamme del bivacco con una danza di luci e di ombre.
Anche le leggende hanno una loro dignità e un loro valo-
re educativo. Quando infatti si parla del patrimonio cultura-
le di un popolo, tra i tanti aspetti da prendere in considera-
zione, un’attenzione particolare va rivolta ai frutti della fan-
tasia, come la poesia, la musica, l’arte, la letteratura e l’epica.
E cos’è l’epica se non la leggenda che affonda le proprie radi-
ci nella storia?
Anche a proposito di scautismo si può parlare di una cul-
tura. Un fenomeno umano e giovanile così vasto, sia storica-
mente che geograficamente, è ovvio che si presenti con un ricco
patrimonio culturale. Il suo contenuto educativo ne è certa-
mente l’aspetto più importante ma non si possono ignorare
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tutti gli altri aspetti con cui lo scautismo si presenta esterior-
mente e che sono, per la loro originalità, i più conosciuti dal-
l’opinione pubblica.
Uniforme e stile scout, linguaggio e modi di dire, canzoni
e giochi tradizionali, bivacchi ed espressioni, jamborees e altre
manifestazioni d’insieme, così come le tecniche scout di Bill
Hillicourt, l’educazione fisica di Hébert; i disegni di Joubert o
di Perone, i trappeurs di Mercanti e i romanzi di Delsuc e di
Foncine, sono tutti aspetti della cultura scout. Quando poi un
fenomeno umano è molto vasto, affida necessariamente una
parte della propria cultura alla tradizione orale. Nello scauti-
smo questo trapasso di nozioni è tipico. Avviene così che la sto-
ria spesso finisca con lo sfumare i propri contorni e debordare,
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trasformandosi nella leggenda. È un segno di  fantasia e la
fantasia è proprio una delle note caratteristiche dello
Scautismo, come l’avventura, altra fonte di leggende.
Molti racconti di attività scout, sconfinano nella leggen-
da: fatti realmente accaduti si trasfigurano; concetti e idee si
traducono in episodi, in parabole, in personaggi epici, sospe-
si tra la realtà dei significati e dei concetti e la fantasia dei
particolari.
Lo scautismo è ricco di leggende che hanno in sé tutto l’a-
nimo e il fascino dell’associazione e sono importanti perché
rappresentano un patrimonio di poesia popolare, creata, tra-
mandata e continuamente arricchita nel tempo dalla fervida
ed avventurosa immaginazione dei ragazzi.
I nostri fuochi di bivacco sono certamente l’occasione più
propizia per tramandare e per accrescere questo nostro patri-
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monio. I grandi poemi epici non sono forse nati proprio così,
attorno ai fuochi? E a proposito di epica, di «epica scout» vor-
rei ricordare che il materiale di questo libretto è stato da me
radunato nell’80° anniversario dell’assedio di Mafeking. Fu
in quell’occasione che Baden-Powell, vedendo in azione i
ragazzi, impegnati in tanti servizi, cominciò a pensare ai Boy
Scout, «esploratori di pace».
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Appennino
misterioso





Due scouts misteriosi

Questa storia mi è stata raccon-
tata da Piero, caposquadriglia dei
Bisonti  del Bologna 16°, pressappo-
co in questi termini:

L’anno scorso, durante il campo estivo, la mia squa-
driglia fu inviata in Hike, per tentasei ore, fino al san-

tuario di Boccadirio.
Tutto era andato bene fino al pomeriggio del ritorno.
Eravamo un po’ in ritardo perché la compilazione dei
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disegni del santuario ci aveva portato via più tempo del
previsto.
D’altra parte - come tu sai - la nostra squadriglia ha
sempre avuto la tradizione di presentare delle relazioni
d’impresa molto ben fatte, dettagliate e diligneti.
Decidemmo allora di rientrare per il sentiero che,
passando a sud attraverso i boschi, taglia fuori
Castiglione dei Pepoli e teoricamente doveva abbreviare
il percorso. Sulla carta topografica la soluzione sembra-
va ottima ma in pratica si rivelò fallimentare, perché il
famoso sentiero era stato rilevato dagli operatori
dell’I.G.M. nel 1934, quando serviva ai carbonari, ed ora,
a distanza di quarant’anni, era ormai invaso e coperto
dalla vegetazione.
Quando cominciarono a scendere le tenebre ci tro-
vammo “imboscati”. In quel momento la mia responsa-
bilità di caposquadriglia si mise in crisi: non sapevo più-
dove portare i miei esploratori. Decisi allora di ordinare
una sosta per studiare insieme i da farsi.
Mettemmo subito la cosa in ridee per cercare di vin-
cere il timore comprensibile dei più piccoli e... non solo
loro. Insomma ci eravamo persi!
Poiché a stomaco pieni si ragiona meglio, decidem-
mo di cenare con quanto ci era rimasto dei viveri, usan-
do anche la piccola razione di emergenza, che in squa-
driglia ci portiamo sempre dietro nelle uscite lunghe.
Intanto si era fatto buio, un buio che sembrava anco-
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ra più intenso a causa della situazione «oscura» in cui ci
trovavamo.
Mentre discutevamo se fermarci o continuare il cam-
mino, per cercare di raggiungere il campo, sentimmo dei
passi nel bosco e vedemmo tra gli alberi il fascio di luce
di una lampada a pile.
Rimanemmo per un attimo interdetti ma poi ci ras-
sicurammo quando le due ombre, che avanzavano in
silenzio, alla luce del fuoco da noi acceso, si rivelarono
come due scouts in perfetta uniforme ed attrezzati per
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un hike.
Nel periodo estivo, in quelle zone non è raro incon-
trare altri scouts che campeggiano in località limitrofe.
Fraternizzammo subito ma non riuscimmo ad impa-
reare di che Reparto fossero. Come il discorso arrivava
su questo interrogativo, per quanto tentassimo di tratte-
nerlo, finiva sempre per scivolare su altri diversi argo-
menti.
Uno dei due scouts era più loquace, l’altro più silen-
zioso ma sempre attento e sorridente: un sorriso che,
ripensandoci oggi, aveva qualcosa di misterioso.
Parlando, i due scouts fecero capire di avere una
buona conoscenza della zona e si offrirono di aiutarci a
ritrovare la strada del nostro campeggio. Ci avrebbero
accompagnati anche per un tratto del sentiero, poiché
stavano andando nella stessa direzione.
Spento il fuoco e fatte scomparire le tracce, a cuor leg-
gero riprendemmo allegramente il cammino.
Le nostre «guide» si muovevano con grande sicurez-
za nel bosco ed io mi chiedevo come facessero nel buio a
ritrovare il sentiero con tanta facilità.
Il livello tecnico del loro Reparto doveva essere cer-
tamente molto alto, a giudicare dalla preparazione dei
due scouts.
L’attenzione al percorso non li esimeva poi dal
chiacchierare allegramente, ma sempre sottovoce -
ricordo bene - forse per non turbare l’atmosfera nottur-
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na del bosco.
Come erano padroni del percorso, ben presto s’im-
padronirono del discorso, in un modo tanto piacevole da
meravigliarci. Alla sensazione di paura, che le tenebre
prima avevano destato nei nostri animi, ora era suben-
trata una strana sensazione di tranquillità e di leggerez-
za. Il buio era diventato come una morbida ovatta che ci
proteggeva. Mi sembrava di camminare nelle, o meglio,
sopra le nuvole. Questa sensazione confessarono poi di
averla avuta tutti i miei squadriglieri, ed anche oggi a
ripensarci, pur dopo tanto tempo, ci sembra di riprovar-
la, come potrei dire, sulla nostra pelle. È una strana sen-
sazione che credo di non riuscire a spiegare. Se ci provo
mi sembra quasi di rovinarla. Anche il tempo pareva
scomparso, quasi fossimo…fuori del mondo.
Anche il secondo scout, quello più silenzioso e sorri-
dente, prese la parola, dopo che l’altro ci aveva raccon-
tato, con tanto entusiasmo, episodi della fraternità scout
e dei Jamborees.
Si mise a parlare della Legge scout, di tanti esplora-
tori e di tante guide che l’hanno seguita con entusiasmo;
ci parlò delle loro Buone Azioni e del loro impegno e del
loro stile di vita. Il discorso fluiva semplice, sereno ed
avvincente. Il timore era veramente svanito e il bosco era
tornato amico. Avemmo anche l’impressione che gli ani-
mali selvatici si avvicinassero in silenzio, per veder pas-
sare i loro amici scouts.
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Quando meno ce lo apettavamo - anche il tempo,
come ho già detto, non sembrava per nulla trascorso -
vedemmo in basso, nella valle, un gran fuoco, che si
rifletteva danzando sulle tende del nostro campo.
Evidentemente i capi, immaginando la nostra situazione
di difficoltà, tenevano acceso quel segnale, per aiutarci a
ritrovare la giusta direzione.
Tirammo un gran sospiro di sollievo: ormai eravamo
«a casa».
I nostri amici indicarono un sentiero che prendeva
una direzione diversa: loro dovevano proseguire per
quello. Ci salutammo fraternamente e li vedemmo scom-
parire nel buio.
Solo allora ci accorgemmo che come non eravamo
riusciti a sapere di che Reparto fossero, nemmeno ave-
vamo imparato dove era accampato il loro Reparto.
Arrivammo al campo col timore di una sgridata del
Capo per il ritardo. Il suo tono di voce lasciava traspari-
re una giusta preoccupazione, che doveva avergli tolto la
tranquillità fino a quel momento, e che ora finalmente
poteva essere messa da parte.
Ci offrì un bel tè caldo coi biscotti poi chiese le ragio-
ni del ritardo e si fece raccontare le nostre avventure.
Arrivò anche l’Assistente che era uscito in macchina per
cercarci lungo la strada provinciale. Il «Don» si ripromi-
se di andare il giorno successivo a ringraziare il Capo dei
due scouts. Ma dove? Noi non eravamo in grado di dare
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delle indicazioni ma lui conosceva molto bene la zona e
sapeva quali potevano essere i luoghi di campo entro un
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certo raggio. Se i due scouts erano giunti a piedi fino
quasi da noi e avevano una conoscenza così grande dei
sentieri locali, non dovevano essser accampati troppo
distanti.
Il nostro Assistente fece un largo giro in auto,
esplorò proprio tutte le località che potevano ospitare le
tende degli scouts, interrogò parroci, carabinieri e botte-
gai ma nessuno aveva visto altri esploratori accampati
nella zona. Tutte le ricerche risultarono inutili: nessun
Reparto era nei dintorni.
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In tutti noi rimase il dispiacere di non aver ritrovato
quei due esploratori tanto simpatici e, oserei dire,…
tanto scout.
Poi venne la sorpresa: durante una riunione di squa-
driglia, nel mese di Dicembre, prima del campo inverna-
le, prendemmo dalla biblioteca di Reparto alcune vec-
chie annate de’ «L’Esploratore» (quelle bellissime di una
volta), per cercare qualche idea di attività.
Ci mettemmo a sfogliare le riviste ed improvvisa-
mente una foto ci lasciò tutti di sasso: era la foto, e tutti
ci trovammo concordi nel riconoscerla, di uno dei due
scouts che ci avevano aiutato in quella famosa notte,
ormai passata nella leggenda. Ma come era possibile? La
rivista, infatti, era stata stampata dieci anni prima e sotto
la foto era riportata la triste notizia della morte di quello
scout durante un’attività notturna del suo Reparto.
Anche il nome corrispondeva. Ma c’è dell’altro: nessuno
di noi, per quanti sforzi facesse, riusciva a ricordare il
nome dell’altro scout, quello più silenzioso, e, a tutt’oggi,
nessuno è più riuscito a farselo venire in mente.
Tu, che ne dici?.
Qui finisce il racconto di Piero, ed anche il mio perché
nemmeno io sono riuscito a dare una risposta all’interrogativo.
A meno che...
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Il segreto di Brasimone

Gli scouts e le guide dovrebbero
possedere tutti un “libro di caccia”
su cui annotare le cronache più
significate delle loro attività.
Dal libro di caccia di Marco:

C’era una volta... incominciò a raccontare Don
Nunzio, una delle prime sere al fuoco di bivacco, e

piano piano uscì dalla sua bocca tutta la leggenda di
Brasimone, un giovane ardito e buono che aveva segui-
to in esilio il figlio del suo re, sovrano delle contrade ove
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ora era posto il
campo. 
Erano stati lonta-
no tanto, poi saputa
la notizia della morte
del re, erano tornati
portando un segreto.
Si era impadronito
intanto della zona un
re malvagio e cattivo,
che tese loro un
agguato all’ingresso
della valle del Rio
Torto. Il figlio del re
fu ucciso, Brasimone
scomparve e non si
seppe più nulla di lui.
Forse anche lui fu
soppresso.
La leggenda si è
tramadata nella zona
attraverso centinaia
di anni, insieme al
desiderio di conosce-
re quel segreto, ma
nessuno fu mai in
grado di scoprire il
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mistero della scomparsa di Brasimone, quando…
Eravamo ormai alla fine del campo e le fiamme del
fuoco di bivacco avevano già la nostalgia delle ultime
sere. Ospite inatteso arrivò il pastore, da noi tutti cono-
sciuto perché giornalmente passava con le sue pecore
attraverso il campo, fermandosi volentieri a chiacchiera-
re. L’arrivo del pastore, in un’ora così diversa dal norma-
le destò un interesse particolare che si  trasformò in
ansiosa curiosità quando iniziò a dire che, dietro insisten-
za di don Nunzio, aveva cercato di radunare nella sua
memoria tutti i ricordi di quando aveva sentito racconta-
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re dai suoi nonni su Brasimone. 
Ora, con l’aiuto di quei dati e per la grande cono-
scenza che aveva della zona, gli sembrava di essere in
grado di poter indicare la località che avrebbe forse potu-
to svelare il mistero: «Un grande albero in mezzo a due
torrenti, vicino a due sorgenti».
Egli quel posto lo aveva visto infinite volte, ma non
lo aveva mai collegato con la leggenda. Ora però… per-
ché non andare subito a vedere? Non era poi tanto
distante! Comparvero delle fiaccole e degli attrezzi e ci
mettemmo subito in cammino.
Alla luce delle fiaccole che si rispecchiavano lam-
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peggiando nel ruscello, la lunga fila degli scouts paludati
ancora con la tenuta da fuoco, panni e mantello e fazzo-
letto in testa, procedeva in una stretta valle, resa impo-
nente da un contorno di abeti.
Sembrava proprio una scena da leggenda medievale.
Il pastore ordinò l’alt: i particolari topografici sembrava-
no esatti.
Coi badili si fecero due o tre sondaggi, poi un rumo-
re sordo fece capire che forse si era trovata la posizione
giusta. Le vanghe affondarono febbrilmente tra l’erba e
asportarono uno spesso strato di terra, poi picchiarono
sul duro: era un grande lastrone di sasso. 
Venti mani l’afferrarono e lo sollevarono lentamen-
te. Sotto comparve uno spettacolo macabro: alcune
ossa sepolte in mezzo a terra e sassi e tra esse un
teschio che affiorava con un’occhiaia vuota  e l’arcata
superiore dei denti.
I capi mossero pian piano le ossa ed ecco che trova-
rono una capsula di legno chiusa. Non fu possibile aprir-
la sul posto.
Gli scouts si mossero di nuovo per ritornare al
campo. Ognuno commentava a suo modo la scoperta.
Varie supposizioni si accavallavano ma comune era la
curiosità di conoscere il contenuto della capsula.
Attorno al fuoco i capi si misero all’opera.
Si sentiva solo il crepitio della fiamma, tutti gli occhi
erano fissi su di un punto.
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Finalmente la chiusura fu tolta e comparve una per-
gamena:
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Le campanine chiacchierine

Se avrete occasione di attraversare il campeggio degli
scouts o delle guide di Villanova o, sentirete ogni

tanto nell’aria il suono festoso di alcune piccole campa-
nelle, appese agli alberi.
Ce n’è almeno una per ogni squadriglia, con una stri-
scia di carta appesa al batacchio a mo’ di banderuola, che
prende il vento e la fa tintinnare.
È un richiamo argentino, delicato ma insistente :«La
B.A.! La B.A.! La B.A.!».
Un tempo, gli scouts e le guide per ricordare questo
loro impegno quotidiano di servizio, quando al mattino
indossavano il fazzolettone, annodavano insieme le due
punte inferiori e poi… non erano contenti finché non
avevano trovato l’occasione di fare una Buona Azione e
quindi di sciogliere anche quel nodo che ricordava il loro
impegno quotidiano.
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Naturalmente fatta una B. A. (come si dice in gergo
scout) non si era dispensati da farne altre…
Era un punto d’onore scoprire più occasioni possibi-
li di rendersi utili e servizievoli.
Il famoso romanziere francese Victor Hugo ha scrit-
to che «Vivere soltanto per sé è una malattia.
L’egocentrismo è la ruggine della personalità».
Lo scout e la guida, per definizione, hanno il deside-
rio di crescere sani e con una personalità forte e quindi…
Almeno una Buona Azione al giorno debbono farla, a
costo di andarla a cercare. Come si può altrimenti anda-
re a letto tranquilli, senza «aver fatto un po’ di bene per
avvicinarsi di più al Divin Figliolo Gesù», come dice la
nostra preghiera?
Quel nodo visibile era anche un «invito» a chi si
incontrava perché approfittasse della disponibilità che gli
veniva offerta da ragazzi desiderosi di rendersi utili.
Vorrei ricordarvi poi che nello spirito di Bi-Pi (così
gli scouts chiamano confidenzialmente il loro fondatore
Baden-Powell)la Buona Azione era immaginata come un
«buon tiro birbone», ossia uno scherzo buono, piacevole
per chi lo riceve.
Ecco: uno scout trova la sua gavetta lavata! Chi sarà
stato? Ai ragazzi piace scherzare; perché non indirizzare
questa loro caratteristica verso il bene piuttosto che
verso la molestia del prossimo?
Anche la comunità avrà allora un vantaggio e non
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un’incrinatura, come nel caso dello scherzo fastidioso.
Nella Buona Azione, come in uno scherzo, deve rimane-
re, in quanto è possibile, la ricerca della sorpresa e il ten-
tativo di lasciare sconosciuto l’autore.
La B. A., lo avrete già capito, deve essere a vantaggio
di altri, non di se stessi. Non vale dire: «Oggi ho studia-
to quindi ho compiuto la B.A.», anche se l’impegno sco-
lastico è cosa buona e può… sorprendere i genitori.
Deve anche essere voluta, ossia cercata deliberata-
mente al di là del proprio dovere quotidiano. Non può
uno scout addormentarsi tranquillamente alla sera se
nell’esame di coscienza è stato costretto a cercare tra le
tante cose fatte nel giorno per trovarne una a cui appic-
cicare l’etichetta di B.A.
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Oltre al nodo ci sono anche altre astuzie per ricor-
dare questo primario dovere dello scout.
In un Jamboree, un’esploratore americano mi regalò
- e la conservo ancora gelosamente - una bella medaglia
- coniata proprio per ricordare la B.A. Su un verso è
riportato il giglio scout, segno del cammino nella giusta
direzione e nell’altro la frase: «Passami dalla tasca destra
(dei calzoni) a quella sinistra - quella del cuore - quando
avrai fatto la B.A.».
A un ragazzo capita spesso di mettere le mani in
tasca e quindi una medaglia come quella non può passa-
re inosservata se è ancora a destra.
Le stesse maniche rimboccate, tipiche dell’uniforme
scout, sono il segno distintivo di un ragazzo attivo, che
cerca di rendersi utile. Mettetevi ben in testa che sacrifi-
care tempo ed energie per il bene del prossimo non è
una  perdita; è un arricchimento, che rende più felice
anche la propria esistenza.
Iddio ci ha fatti secondo questo preciso progetto: più
diamo più riceviamo.
«Il risparmio energetico» nel campo del bene…
impoverisce.
Lo Scautismo lombardo stampava una volta una
bella agenda quotidiana, che doveva servire soprattutto
come diario delle attività scout. Aveva un titolo ben
indovinato: «scinò», ossia sciogli il nodo (tutti i giorni).
Ma torniamo alle campanine degli scouts di
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Villanova. Com’è sorta quell’usanza?
Dovete sapere che fino a qualche anno fa due vecchi
fratelli vivevano in una casa isolata tra i monti dell’alto
appennino bolognese. Là erano nati e là erano rimasti
per tutta la vita.
Mancavano le strade e non arrivava la luce elettrica
ma in compenso l’acqua era buona e abbondante, l’aria
pulitissima e la legna a sufficienza per tenere sempre
accesa una bella fiamma nel camino. Ogni stagione
variava il panorama, accendendo i propri colori sempre-
vivi: dal giallo dei prati fioriti della primavera al rosso
delle foglie d’autunno, al bianco smagliante delle nevi
d’inverno.
Una volta la famiglia era numerosa. I figli erano una
ricchezza perché lassù tutto si lavorava a mano e si tra-
sportava a spalla.
I Marchetti, così si chiamavano, si sentivano ricchi
anche perché vivevano sul «proprio» e ciò era sufficien-
te per assicurare l’esistenza. Allora la gente aveva poche
pretese: bastavano un po’ di frumento per il pane, una
decina di pecore per il latte e il formaggio, il maiale le
galline e soprattutto le castagne e una gran fede in Dio.
Le scarpe si toglievano per S. Giuseppe e si rimettevano
dopo i Santi. Ogni venti giorni passava il bottegaio della
frazione più a valle col somaro: portava sale, un po’ di
carne e qualche altra cosuccia e ritirava in cambio dei
formaggi. Tra andata e ritorno impiegava una mattina,
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ma forse un po’ di tempo lo dedicava ad osservare la sel-
vaggina poiché era un cacciatore accanito.
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